Wir fithren Wissen.

Betta, Vengala rabbia a i V:eci:ﬁ'],
Che non fan compatire. _ :
(Troppo fta in furia il Mir, voglio partire.;

Gioc.
Pawncr,

Gioc,
Pancr.

Gioc,

Parce.
Gioc,

Pancr.

. Scambievolmente, e avervi da dividere. . . . ;

&ioc.

SCENA IV.

Giocondo, e Pancrazio.

¥ avefte con IaServa?
Con la Serva!
Per cagion tua.

Per me?

Bnﬂ'a. Or m’ af::_nlta: s
Don Calafcione ad imipalmar mia Figha -
Oggi da Roma viene.

Ah, il so ch’ ei viene. _

(E sb quai fofirir debbo Affanni, e pene.)

Cos’ é? ne moftri collera?

Volete, ;
Ch’ io ne moftri allegrezzd? Ei la Padrona

Si condurra poi feco. (A quefti e ignoto,
Ch’ io fon Giocondo traveftito, € quivi

In fembianza di Serva _

Son della Figlia Amante.): Ogni allegrezza
Ecco per me finita. ek

(Se mi priva di fpeme, anzi di vita,)

.Ah, ¢k’ io ti compatifco. Vo1 vi amate

lo non potro piu vivere;

Paner.

Sard fenz’ altro.” 1l Mondo
Non ¢ pero perduto. Ellavavia

Col fuo Spofo, ¢ tu refts. . . ..
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Gioc,




